




Capitolo 1  
LO STATO DELL’ARTE  
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Sulla maggior parte di 
dipinti e incisioni del XVIII 

e XIX secolo, i cavalli 
vengono montati “riuniti” 
con “redini a ghirlanda”. 

Qui, Monsieur de Nestier 
monta un cavallo spagnolo 

donato a Luigi XV. 

L’equitazione etologica  
non cessa di svilupparsi, 
in Francia e nel mondo… 
Ma cos’è esattamente? 

1. Ritorno alle origini  

Dobbiamo essere chiari! 
No, l’equitazione etologica non è una nuova equitazione, né un nuovo stile. 
No, i grandi principi dell’equitazione etologica non condannano in alcun 

modo l’equitazione classica e tradizionale francese. Cari amici écuyers, cari 
amici cavalieri, non sentitevi esclusi: al contrario, dateci la vostra luce! 

Sì, l’equitazione ispirata da John Lyons, benché molto innovativa, trae le sue 
origini dallo studio della nostra equitazione classica. 

Sì, rivendico il diritto – direi pure il dovere – di applicare nell’equitazione 
etologica tutti i principi ispirati dalla nostra tradizione equestre che, a suo tem-
po, fu uno dei fiori all’occhiello del nostro Paese. 

Se quello che affermo nei miei libri è in opposizione con l’equitazione classi-
ca, allora sono io in errore. 

La Francia è uno dei paesi con più autori che hanno studiato i fondamenti 
dell’equitazione nel dettaglio: non sono così sfrontata da negare questa cultura, 
che costituisce le nostre radici! 

Allora, perché aver creato l’equitazione etologica, se non apporta niente di 
nuovo? 
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Bisogna riunire  
le equitazioni,  
non contrapporle. 

2. Cosa c’è di nuovo?  

Come direbbe il celebre Lavoisier: «Nulla si crea, nulla si distrugge, tutto si 
trasforma». E l’equitazione etologica è il frutto di questa trasformazione. È il 
seguito logico dell’equitazione da Senofonte a Nuno Oliveira, passando per La 
Guérinière e Baucher. È il frutto della modernizzazione dell’equitazione, grazie 
ai progressi della pedagogia e all’evoluzione della mentalità. È il rinnovamento 
necessario di una filiera che dal dopoguerra ha faticato a progredire. 

Tutti ne parlano: nel nuovo millennio tutti i grandi cavalieri, tutti gli autori 
riprendono a modo loro, negli articoli e nei libri, i grandi principi dell’equita-
zione etologica. Tanto meglio, questo prova che non sono sciocchezze! L’equi-
tazione etologica è un fenomeno mondiale osservato in molti paesi, là dove 
i cavalieri sono stati attirati da un ripensamento fondamentale del rapporto 
uomo-cavallo: sarebbe un peccato se la Francia rimanesse nelle retrovie di que-
sto movimento innovatore. 

Ma dobbiamo essere ottimisti, quindi facciamo una scommessa. 
Tra meno di dieci anni non ci saranno più cavalieri violenti con i cavalli, o 

cavalieri che usano la forza e la costrizione… Non ci saranno più cavalli che 
mordono, calciano, travolgono, sgroppano, si impennano, partono in rodeo, 
caricano al galoppo, si rifiutano di salire sui van. 

«Quel che viene fatto 
sotto costrizione è fatto 
senza capire. 
Un ballerino forzato 
a fare dei salti con la 
frusta o il pungolo 
non è più attraente 
di un cavallo trattato 
nell’identica maniera.» 
Senofonte, 400 a.C. 

Incredibile!! 

Fino a qualche anno fa, non sapevano 
riunire i cavalli con aiuti leggeri. 
Comunicazione zero! Ti rendi conto? 
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L’equitazione 
etologica deve aiutare 
cavalli e cavalieri 
a comprendersi 
meglio e rispettarsi 
reciprocamente  
di più. 

E tra meno di dieci anni, i “sussurratori” saranno tutti disoccupati! 
Tra meno di dieci anni, tutti sapranno controllare il proprio cavallo in libertà, 

il lavoro da terra sarà ridiventato usuale, e ogni cavaliere saprà “far spostare” 
la testa, le anche e le spalle del proprio cavallo per ottenere la sua attenzione, 
guadagnarne la fiducia e il rispetto. 

Tra meno di dieci anni, tutti sapranno “connettere la redine alle anche”, “la-
vorare con una redine prima di passare a due redini” e mettere il proprio 
cavallo “in equilibrio, con aiuti leggeri”. 

E tra meno di dieci anni, tutte queste “innovazioni” di oggi saranno di do-
minio pubblico… Almeno è quello che spero, e continuerò a mettere tutta la 
mia energia per “far spostare” l’equitazione verso un avvenire decisamente più 
moderno, nel quale l’uomo e il cavallo saranno due veri partner. 

3. Ridare al cavallo il suo posto  

È finalmente ora di restituire al cavallo i suoi titoli di nobiltà, e di prendere 
ancor più coscienza del suo ruolo all’interno del binomio cavaliere-cavallo. 

Se aprite un manuale di equitazione, la maggior parte del contenuto è rivolto 
al cavaliere: la sua posizione, le sue mani, le gambe… Mancano i riferimenti al 
cavallo: i suoi movimenti, le sue emozioni, le sue modalità d’apprendimento. 

Tuttavia, come semplice cavallo da svago, per la passeggiata o l’escursione, o 
come soggetto per l’agonismo (endurance, ostacoli, dressage, cross), è sempre 
lui che compie la quasi-totalità degli sforzi: è lui l’atleta di alto livello a cui si 

devono conferire i trofei e le medaglie! 
È più forte di noi, più veloce di noi, 

e ha la generosità di mettere a nostra 
disposizione le sue straordinarie ca-
pacità fisiche e mentali, per diventare 
nostro compagno di svago e diverti-
mento… 

Un tempo il cavallo è stato “la più 
nobile conquista dell’uomo”. Oggi, 
con l’apparizione dell’equitazione 
etologica, il cavaliere cerca di ritrova-
re la sua competenza e la sua sensibi-
lità di uomo di cavalli. 

Il mondo è cambiato e non va più 
di moda la sottomissione, ma la col-
laborazione. 

La donna riuscirà  
un giorno a  

diventare la più  
bella conquista  

del cavallo? 
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4. Più amore  

Spesso il pudore mi impedisce di dirlo, ma la cosa che più mi ha colpita, 
quando ho visto per la prima volta John Lyons lavorare un cavallo, è il suo 
amore per quest’animale, la sua pazienza e la straordinaria serenità durante la 
sessione. Nessun conflitto, nessuna violenza, e tuttavia un’atmosfera di lavoro 
e di concentrazione estrema, un livello di richiesta molto elevato. In John Lyons 
ho scoperto un uomo che non aveva paura di dichiarare il suo amore per i ca-
valli, e di mostrare fino a che punto siano animali straordinari… 

Che rivoluzione nel mondo del cavallo! 
Quest’amore e questo rispetto del cavallo costituiscono una differenza reale, 

nell’equitazione etologica… almeno per quelli che non usurpano una denomi-
nazione non controllata! 

Capisco perfettamente che si possa non amare gli animali, e ammetto che non 
tutti abbiano gli stessi interessi, né le stesse passioni: grazie a Dio, siamo tutti 
diversi! Ma allora, perché insistere in questa specie di conflitto perpetuo, in cui 
si ha la sensazione che il cavaliere “regoli i conti”, per avere la meglio sul suo 
cavallo? 

L’equitazione non ha la vocazione d’essere una lotta per il potere o un pal-
liativo alle nostre frustrazioni interiori. 

Alcuni professionisti sembrano non avere altro, dentro di sé, che astio e risen-
timento nei confronti del cavallo. A costoro mi permetto di dire: «Se non amate 
i cavalli, cambiate mestiere!» 

5. Gli “apprendisti sussurratori”  

Non lasciamoci trarre in inganno: le derive e gli scogli sono numerosi sul 
percorso di coloro che si lanciano in questo nuovo mestiere: che si chiamino 
educatori equini, comportamentisti equini, sussurratori, nuovi maestri, etologi 
o etologisti, tutti rivendicano lo stesso “dono”; questa è la trappola nella quale 
cadono gli ingenui. 

Molte persone, assistendo a una dimostrazione, diranno: «Lui/lei è dotato/a», 
ma è veramente un dono? 

Una volta di più, focalizziamo di nuovo il dibattito sul cavallo: 
•	 è il cavallo che ha la genialità di sapersi adattare e imparare a tutta velocità; 
•	 è lui che ha il talento di comprenderci quando il nostro linguaggio gli è 

sconosciuto; 
•	 è lui che ha il dono, e non noi! 

L’equitazione etologica  
è semplice,  
ma non è facile. 

Se amate i cavalli,  
non abbiate paura  
di mostrarlo! 
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Attenzione: pericolo!  

Per rispetto verso John Lyons, e per l’immensa “onestà e umanità” te-
stimoniata dalla sua pratica dell’equitazione, ho deciso di elencare chia-
ramente i trabocchetti che ogni giorno vengono tesi a tutti coloro che, me 
compresa, vogliono “giocare al sussurratore”. 

L’equitazione etologica non è: 
•	 servirsi del cavallo per farsi applaudire da un pubblico ingenuo e 

poco esperto; 
•	 provocare gli errori di un “cavallo difficile” per mostrarlo in seguito 

docile come un agnello; 
•	 tormentare fisicamente o psicologicamente un cavallo per ottenere 

una sottomissione ingannevole. 

Sono lontana dalla perfezione, ma posso prefissarmi una linea di con-
dotta, ed è questa: 

•	 una sessione di lavoro che si svolga senza violenza, con concentra-
zione e serenità; 

•	 un cavallo che resti calmo, fiducioso, rispettoso e decontratto du-
rante la lezione; 

•	 una progressione, visibile e facile da identificare, tra l’inizio e la fine 
della sessione. 

Devono dunque essere considerate “fuori tema”: 
•	 tutte le persone che utilizzano la violenza o la costrizione per “sot-

tomettere” un cavallo cosiddetto difficile;
•	 tutte le persone che, osservandole, sembra si “battano” con il cavallo; 
•	 tutte le persone che perdono il controllo dei nervi; 
•	 tutte le persone che perdono il controllo del cavallo; 
•	 tutte le persone che fanno passare lo sguardo e l’opinione degli altri 

davanti allo sguardo e all’opinione del cavallo. 

Questo vale anche (e soprattutto!) se questa persona è Élisabeth de Cor-
bigny o uno dei suoi allievi! 

Non sono perfetta, nessuno lo è, ma voglio continuare a guardare i ca-
valli in faccia, occhi negli occhi…




